NON CREDO ALLA CHIESA PER I SUOI SCANDALI

La condanna più severa è contenuta nelle parole di Gesù: “ Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio , accoglie me. Chi invece scandalizzerà anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da un asino e fosse gettato negli abissi del mare” (Mt 18,5-6; Mc 9,42; Lc 17,1-2) 

 “Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo” Mt 18,7
Valutazione della Chiesa “Tali delitti di pedofilia sono stati tacciati come “un crimine contro i più deboli”, “un peccato orrendo agli occhi di Dio”, “che danneggia la credibilità setssa della Chiesa”(Giovanni Paolo II), come “sporcizia” dal Card. Ratzinger,denunciata nella memorabile Via Crucis al Colosseo del Venerdì Santo 2005, pochi giorni prima di essere elettoPapa, e che tale sporcizia è fatta dai “molti casi, che spezzano il cuore, di abusi sessuali sui minori, particolarmente tragici, quando colui che li abusa è un prete”

Quello della pedofilia  è un male devastante anzitutto per il bambino, che ne resta quasi sempre traumatizzato con conseguenze psicologiche, affettive e anche sessuali. Ma se a compiere un tale atto è un sacerdote, consacrato ad agire in persona Cristi, quel comportamento diventa un “maleficio” nel senso letterale del termine(maleficium da male facere), in opposizione e aperta contraddizione alla sua missione che è invece queslla di benedire(bene facere), come ha fatto lo stesso Gesù verso i piccoli e i più indifesi.

La Chiesa prova un profondo senso di tristezza per quelle vittime innocenti, e anche per le persone che non dovevano diventare preti e che , inoltre, in alcuni casi, hanno ricevuta poca condanna rispetto a quello di cui si sono macchiati.

La Chiesa pertanto sollecita tutti:

· a essere vicna alle vittime

· - a sostenere la loro richiesta di giustizia

· - a denunciare immediatamente tali delitti

La Chiesa ha imparato a sue spese le conseguenze dei gravi errori di alcuni suoi menbri ed è diventata assai più capace di reagire e prevenire.La pedofilia, purtoppo, è una realtà diffusa nel mondo (4% pedofili nella popolazione adulta), specilamnete occidentale; investe varie categorie di persone e professioni; ha varie facce, come il turismo sessuale, la pedopornografia, lo sfruttamento sessule di minori: questi fenomeni, secondo i dati forniti dall’ONU, colpirebbero circa 150 milioni tra bambini e bambine.

E’ quanto ami necessario e urgente cha da parte di tutti si dia piena attuazione a quanto Papa benedetto XVI ha indicato ai Vescovi Irlandesi nell’ottobre 2006: è necessario “stabilire la verità di ciò che è accaduto in passato, prendere tutte le misure atte ad evitare che si ripeta in futuro, assicurare che i principi di giustizia vengano pienamnete rispettati e, soprattutto, guarire le vittime e tutti coloro che sono stati colpiti da questi crimini abnormi”

Quanti sono i preti pedofili

I media hanno anzitutto creato uno straordinaria confusione sulla parola “pedofilia”. La pedofilia è definita dai manuali medici (tra cui il diffuso DSM-IV) come “l’attività sessuale ricorrente [di adulti] con bambini prepuberi”. Naturalmente l’età della pubertà varia nei singoli casi, ma le stesse fonti – ai fini statistici – considerano “pedofilia” l’attività sessuale con minori di undici anni. Quando si parla di “pedofilia” per tutti i casi di rapporti sessuali di sacerdoti con minorenni si dice, semplicemente, una sciocchezza. Un sacerdote di trent’anni che scappa con una parrocchiana di sedici viola certamente la morale cattolica e secondo le leggi di molti paesi commette anche un reato, ma non è certamente un pedofilo. Né lo è, tecnicamente, chi va con una dodicenne per quanto il suo comportamento sia ripugnante e sia più che giusto sanzionarlo.

>>Gli atti di pedofilia sono di responsabilità del singolo che li compie, non bisogna generalizzare.I preti nel mondo sono poco più di 400.000, e i casi denunciati e conclusisi con una condanna sono lo 0,3 % del clero, quindi 3 sacerdoti ogni mille. 

Le statistiche fornite dal John Jay College of criminal Justice della City University of New York (non è un’università cattolica, ma è unanimemente riconosciuta come la più autorevole istituzione degli Stati Uniti in materia di criminologia):

 dal 1950 al 2002

 4392 sacerdoti americani (su oltre 109.000)

 sono stati accusati di relazioni sessuali con minorenni.

 Di questi

 poco più di un centinaio

 sono stati condannati da tribunali civili.

Tuttavia ci sono stati molti casi clamorosi di sacerdoti innocenti accusati: e Jenkins (ESPERTO SOCIOLOGO  E STORICO PROTESTANTE)ritiene che questi si siano moltiplicati negli anni 1990 quando alcuni studi legali hanno capito di poter strappare transazioni milionarie anche sulla base di semplici sospetti. Le cifre non cambiano in modo significativo aggiungendo

 il periodo 2002-2007, perché già lo studio del John Jay College notava

 il “declino notevolissimo” dei casi negli anni 2000: le nuove inchieste sono state poche, e le condanne pochissime (un effetto delle politiche di “tolleranza zero” dei vescovi americani ma certo anche delle misure più rigorose introdotte dal cardinale Ratzinger come prefetto della Congregazione per la dottrina della fede).

Dallo studio del John Jay College si può concludere che  il 78,2% delle accuse si riferisce a minorenni che hanno superato la pubertà. 

Le condanne penali di preti (veramente) pedofili negli Stati Uniti sono state nel periodo 1950-2002 poco più di una all’anno, il che ci dice quanto seriamente vadano prese certe affermazioni televisive.

Jenkins aggiunge un altro elemento, tutt’altro che poco importante. Per sapere se la Chiesa cattolica sia un ambiente particolarmente favorevole alla pedofilia – e il sacerdozio sia uno stato di vita “a rischio” – occorrerebbe paragonare le statistiche sui sacerdoti cattolici a quelle sui pastori protestanti, i rabbini, gli imam e i maestri delle scuole e degli asili statali. Per tutte queste categorie non risultano a Jenkins dati sulle accuse raccolti con la stessa sistematicità con cui si è studiato il caso dei sacerdoti cattolici; ma i dati sulle condanne mostrano che la percentuale è simile, e in alcuni casi più alta, rispetto ai preti della Chiesa cattolica. Per Jenkins questo dato smonta, tra l’altro, la tesi più volte ripetuta secondo cui è il celibato sacerdotale a essere responsabile della pedofilia. I pastori protestanti e i maestri di scuola e di asilo sono in maggioranza sposati, eppure tra loro c’è una percentuale di pedofili condannati analoga o più alta rispetto ai sacerdoti cattolici. Come ha ricordato il cardinale arcivescovo di Sydney, George Pell (e i dati di Jenkins lo confermano), il novanta per cento dei pedofili sono sposati. Semmai – per quanto non sia politicamente corretto dirlo – i dati confermano che il rischio pedofilia è maggiore tra gli omosessuali. Mentre sarebbe ingiusto e assurdo sostenere che tutti gli omosessuali sono pedofili, è un dato di fatto che molti pedofili sono omosessuali. Secondo il rapporto del John Jay College l’81% dei sacerdoti accusati di rapporti con minori nel periodo 1950-2002 avevano un orientamento omosessuale.

C’è una correlazione tra pedofilia e castità?

Prof. Philip Jenkins (un protestante, storico e sociologo ed esperto in pedofilia) ha scoperto che il 10% dei ministri protestanti sono conivolti in disordini sessuali e il 2 o 3% sono pedofili. Questo denota che non c’è correlazione tra castità e pedofilia. Anzi da un suo studio risulta che il 90 dei pedofili sono sposati. Inoltre le accuse di pedofilia sembrano essere indirizzate solo verso i preti cattolici, perchè i media hanno creato un archetipo (il prete pedofilo), per cui anche quando ad essere accusato è un ministro, si pensa subito al clero cattolico. Inoltre la Chiesa ha per ognuno dei suoi sacerdoti schede precise, per cui anche le indagini risultano più semplici.  

Ovviamnete anche un solo prete pedofili è uno di troppo, è un prete che forse non sarebbe mai 

dovuto essere prete e  va punito severamente, senza se e senza ma.

<<il problema della pedofilia è in realtà molto legato ad un altro dramma, che è quello dell’omosessualità

la Chiesa accoglie l’omosessuale come accoglie ogni persona, con rispetto e delicatezza, evitando ogni marchio di ingiusta discriminazione. Condanna invece i comportamenti omosessuali  e l’equiparazione della relazione sessuale al matrimonio, così come l’ingresso in seminario di persone con tendenze omosessuali.

La Chiesa il 29 novembre 2005 ha stilato un documento in cui si vieta l’ingresso in seminario a omosessuali (immaginate un eterosessuale che vive con sole donne?) .In particolare sono esculsi coloro che 

-praticano l’omosessualità

-presentano tendenze omosessuali fortemente radicate

-sostengono la cosiddetta “cultura gay” (di per sè narcisistica, con idee contrarie alla morale cattolica, grandi difficoltà di obbedienza)

 Questa Istruzione è stata resa più urgente dai dolorosissimi casi di omosessualità e  pedofilia da parte di sacerdoti e religiosi negli ultimi decenni. Omosessualità e pedofilia infatti sono legate perchè  pare che nelle statistiche delle denunce e dei processi l’81% dei casi di preti denunciati per pedofilia sono omosessuali. C’era comunque già un documento del 1961  e uno del 1990 che invitava a “scartare dalla vita religiosa  quelle e quelli che non padroneggiano le tendenze omosessuali”. Questa istruzione del 2005 ha destato scandalo presso il mondo occidentale e soprattutto da parte  dei movimenti gay e radicali che accusano la Chiesa di “discriminazione ai limiti del razzismo”

E’ molto interessante qui l’intervento di Messori: ...

-documenti per la condanna dei preti pedofili (Sacramentorum sanctitatis tutela 30 aprile 2001). La Chiesa considera tali atti cosa molto grave e vuole fare pulizia al suo interno.

la Chiesa ha nascosto certi crimini?

No, al contrario. Già nella legislazione della Chiesa del 1962 era stato fatto obbligo, sotto pena di scomunica, di denunciare i delitti di pedofilia se avvenuti in concomitanza con il sacramento della Confessione. E’ stato ritrovato, si dice, il documento Crimen sollecitationis,( 16 marzo 1962) tenuto nascosto. Qui si parlava non della pedofilia in primo piano, ma del vecchio problema dei sacerdoti che abusano del sacramento della confessione per intessere relazioni sex con le loro penitenti; nei paragr 70-74 si parlava della realzione sex di un sacerdote con una persona dello stesso sesso e  solo nel paragr, 73 si parla dellla pedofilia ( ma come una cosa lontana, “ che Dio ce ne scampi”). E’ in questo documento che nei paragrafi 16 e 17 si dice che chi non denuncia gli abusi certi entro un mese ha la pena della scomunica.E’ un documento inoltre che è stato inviato a tutti vescovi del mondo(5000).

Questo documento prevedeva la scomunica per chi avesse rivelato dettagli sulla procedura penale canonica. Si trattava del segreto processuale che tutelava il processo e dava livertà di esprimersi e inoltre  il nome dell’indagato non veniva infamato prima della condanna.

La Chiesa è molto severa nei confronti di questi crimini, tanto che la Santa Sede ha emanato due documenti che si occupano dei casi di pedofilia. 

Sacramentorum sanctitatis tutela (Giovanni paolo II ) 30 aprile 2001

De delictis gravioribus  (firmata da Joseph Ratzinger nel 18 maggio 2001)

la seconda ha lo scopo di dare esecuzione pratica alle norme promulgate con la prima.

In questi documenti la Santa Sede riserva a se  il giudizio sui casi di pedofilia, invece che affidarli ai tribunali ecclesiastici del luogo,( potenzialmente condizionabili). Questo dice la serietà con cui vengono giudicati questi casi di pedofilia, alla stregua di altri due gravi delitti che possono essere compiuti contro il sacramento della Eucarestia e della Confessione. 
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05/06/07 - MINACCE A DON DI NOTO Il sacerdote: non mi faccio intimidire. Contro il prete che ha denunciato 165mila pedo-siti, ingiurie al limite del sacrilego nei blog.
Simona C.

